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che per questo gli spunti avanzati dalle
22 law firm si muovono tutti nel pieno
rispetto delle nuove regole comunita-
rie. Ma cosa chiedono i professionisti
del diritto fallimentare? «L’obiettivo -
precisa Manganelli - è ridurre al mini-
mo gli elementi di incertezza che ri-
schiano di scoraggiare gli investitori 
eventualmente disponibili a iniettare
capitali in aziende in crisi». Le criticità
riguardano questioni procedurali an-
che molto tecniche, ma dalle quali può
dipendere il destino di molte aziende
e di tanti posti di lavoro.

Al primo punto c’è la revisione del
concordato preventivo che - si legge 

nel documento - «la riforma confina in
un ruolo marginale a tutto favore delle
procedure di liquidazione giudiziale».
Per i legali l’accesso è ora reso difficile
sia dalle dichiarazioni (sulle operazioni
straordinarie, o sulle possibili richieste
di risarcimento danni), sia dalle conse-
guenze che potrebbero ricadere su chi
è disposto a investire capitali per risol-
levare le aziende in crisi. A giudizio del
pool di avvocati, la riforma non chiari-
sce quando può scattare il conflitto di 
interessi dell’investitore che, a sua vol-
ta, lo fa decadere dal diritto di voto sul
piano di ristrutturazione: in altre paro-
le è troppo alto il rischio che il finanzia-
tore non possa poi dire la sua sul piano.
O che il suo diritto di voto non sia pro-
porzionale al peso dell’investimento.

Più incerta anche la possibilità di
recuperare il capitale iniettato in caso
di fallimento: oggi queste risorse 
hanno un canale privilegiato (cosid-
detti finanziamenti prededucibili), 
domani il giudice potrebbe revocare
questo beneficio anche con il sempli-
ce sospetto che l’investitore in qual-
che modo fosse stato a conoscenza di
informazioni rilevanti occultate da 
parte del debitore. Ma la legge non de-
finisce il concetto di «rilevanza».

A scoraggiare i salvataggi potrebbe
essere pure la mancanza di tribunali
specializzati anche per le medie im-
prese, perché si tratta di situazioni 
complesse che necessitano di una for-
te specializzazione e competenza tec-
nica. Tutti fattori di incertezza che po-
trebbero avere anche un risvolto fi-
nanziario: «È indubbio - conclude 
l’avvocato - che nel mercato dei capi-
tali quando aumentano i rischi au-
menta anche il pricing del finanzia-
mento. E se i rischi sono veramente 
elevati si potrebbe arrivare a costi 
davvero proibitivi che di fatto scorag-
gerebbero qualsiasi operazione di sal-
vataggio». Con l’effetto - paradossale
rispetto agli obiettivi della riforma - di
spostare il baricentro dalle procedure
di salvataggio alle liquidazioni giudi-
ziali (i “fallimenti” veri e propri).
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Una falange compatta e ag-
guerrita di avvocati dice no
al nuovo Codice sulle crisi
di impresa varato dal Go-
verno legastellato nei primi

mesi del 2019. Un primo importante ri-
sultato la riforma lo ha centrato. Quello
di spingere ben 22 studi legali nazionali
e internazionali a far fronte comune, 
archiviando per un momento la sana 
concorrenza professionale di cui vivo-
no, per mettere a punto un vero e pro-
prio manifesto critico sulla riforma del
fallimento. Un documento in otto punti
(elencati a fianco) da condividere con 
l’esecutivo e il legislatore per confron-
tarsi apertamente sulle possibili modi-
fiche da apportare al testo che entrerà
in vigore solo tra un anno.

L’obiettivo del tavolo di lavoro creato
da questi 22 studi è soprattutto quello di
non penalizzare l’afflusso di capitali, na-
zionali e stranieri, in un settore molto 
complesso come quello delle procedure
di ristrutturazione aziendale e allo stes-
so tempo favorire la crescita e lo svilup-
po del mercato dei «non performing as-
sets». «Non abbiamo un intento politico
– premette Paolo Manganelli, socio re-
sponsabile del restructuring di Ashurst
- ma vogliamo porre al servizio del legi-
slatore la nostra esperienza concreta, 
frutto dei tanti salvataggi e ristruttura-
zioni seguiti in questi ultimi 15 anni».

Lo spazio per intervenire, prima
dell’entrata in vigore a pieno regime 
del Codice ad agosto 2020, c’è ed è an-
che ampio. La stessa legge delega n. 20
del marzo scorso consente al Governo
di varare i decreti correttivi anche fino
ad agosto 2022. Senza considerare poi
che il 26 giugno scorso è approdata 
sulla Gazzetta Ufficiale della Ue la di-
rettiva n. 1023 che fissa una serie di re-
gole comunitarie in particolare sull’ef-
ficacia delle procedure di ristruttura-
zione, insolvenza ed esdebitazione. Il
nuovo Codice dovrà essere allineato 
alla norme europee entro il 2021. An-

Il manifesto. Sono otto i punti critici segnalati dagli esperti 
in ristrutturazioni aziendali di 22 team - «A rischio i salvataggi» 

Law firm in campo
contro il Codice 
delle crisi d’impresa

Intervista al sottosegretario alla Giustizia, Jacopo Morrone (Lega)

«Premialità da rafforzare, ma solo dopo i primi test»

«S tiamo lavorando a
più decreti correttivi
che tengano conto
delle istanze e dei

suggerimenti che arrivano da prin-
cipali operatori del settore». La con-
ferma è del sottosegretario alla Giu-
stizia, il leghista Jacopo Morrone.
«In tempi brevi vorremmo uscire
con un primo correttivo che possa
risolvere tutte quelle criticità che ri-
chiedono una soluzione immediata.
Va resa efficace una normativa pen-
sata soprattutto per risollevare le
nostre imprese». 

Ma i tecnici del settore non la pen-
sano così, al contrario parlano di stop
all’afflusso di capitali per il salvatag-
gio delle aziende italiane. 

L’intento del Governo è assolutamen-
te rivolto ad attirare investimenti e in-
vestitori esteri per rendere il Paese 
ancora più competitivo. Gli interventi
già in corso o ancora in istruttoria 
vanno tutti in questa direzione, con 
regole certe, abbattimento del con-
tenzioso, riduzione dei tempi proces-
suali. Lavoro personalmente al raffor-
zamento delle competitività delle 

aziende italiane e non per asseconda-
re la svendita del patrimonio econo-
mico e produttivo del Paese a specula-
tori stranieri.

I professionisti chiedono un raf-
forzamento delle misure premiali per
evitare la procedura di insolvenza.
È questo uno dei punti che si sta con-
siderando di inserire nei decreti cor-
rettivi. Tuttavia, il nuovo Codice con-
tiene già misure premiali finalizzate
ad evitare l’insolvenza. Quello che sa-
rà possibile realizzare, sempre nel ri-
spetto della delega, non può essere 
oggi valutato pienamente, in quanto
sarà opportuno attendere la completa
entrata in vigore della norma e la sua
piena operatività.

I 22 studi legali lamentano anche

un’eccessiva discrezionalità del giudi-
ce nelle procedure di concordato. C’è
spazio per il ritorno di automatismi?
Il Codice della crisi d’impresa ha la
finalità di contemperare tutti gli in-
teressi in gioco, sia quelli dei credi-
tori che quelli dei debitori; pertanto
ritengo che sia compito del legisla-
tore quello di perimetrare il più
possibile la modulazione del potere
del giudice, per evitare decisioni
della controversia sbilanciate da
una parte proprio nei casi di conflit-
to di interessi.

Nella riforma della giustizia appe-
na varata c’è spazio per tribunali spe-
cializzati in materia fallimentare an-
che per le medie imprese?
Il testo della riforma della giustizia è

stato varato “salvo intese”, ci sono 
quindi ancora diversi punti da cam-
biare e limare. Occorre però inten-
derci su cosa intendiamo per medie
imprese. La competenza dei tribunali
specializzati in materia fallimentare
è stata riservata dal legislatore esclu-
sivamente alle società di capitali e
non anche alle società di persone, con
la finalità di assicurare l’efficienza
delle sezioni specializzate dei tribu-
nali, non sovraccaricandole. Per ri-
spondere ai professionisti si può rite-
nere che estendendo l’affidamento di
tutte le procedure alle sezioni specia-
lizzate in materia fallimentare, po-
tremmo rischiare di far venir meno 
proprio la loro prerogativa.
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JACOPO 
MORRONE

Il sottosegretario 
alla Giustizia è già 

al lavoro sui decreti 
correttivi sulla crisi 

di impresa

1 In alternativa alle liquidazioni giudiziali
I principali interventi riguardano la revisione del giudizio di 
fattibilità in capo al giudice, una definizione più flessibile di 
concordato in continuità, nonché la limitazione a casi ben 
specifici dell’esclusione dal voto creditore in conflitto di interessi. 
Stop (o limitazione) delle decisioni a maggioranza per “teste”.

LE CORREZIONI DEI LEGALI ALLA RIFORMA

PIÙ SPAZIO AL CONCORDATO PREVENTIVO

2 Per il professionista advisor del debitore
Possibilità di assistenza professionale al debitore ad opera 
dei suoi advisor di fronte all’organismo di composizione della 
crisi di impresa (Ocri) fomato da esperti, a garanzia di una 
migliore efficacia dell’intervento. 

ASSISTENZA DAVANTI ALL’OCRI

3 Più chiarezza sui vantaggi per il debitore “attivo” 
Andrebbero precisati e potenziati gli incentivi (in termini di 
sgravio di responsabilità e risarcimento del danno) per il 
debitore che si fa parte attiva e segnala per tempo le situzioni 
di difficoltà e crisi. Questo può incentivare il tempestivo 
ricorso alle procedure di regolazione della crisi di impresa. 

MISURE PREMIALI PER CHI ANTICIPA

Ad utilizzo più flessibile
Per facilitare il ricorso a soluzioni della crisi di natura 
privatistica, serve più flessibilità per gli accordi di 
ristrutturazione e i piani di salvataggio, strumenti necessari 
per il risanamento del debito dell’impresa.

PIANI ATTESTATI E ACCORDI DI RISTRUTTURAZIONE

Requisiti meno stringenti
Preoccupa l’obbligo di dichiarare in anticipo le operazioni 
straordinarie degli ultimi anni e le azioni potenzialmente 
soggette a revocatoria o ad azione di risarcimento danni. 
Situazioni difficilmente individuabili all’origine dal debitore 

ACCESSO SEMPLIFICATO AL CONCORDATO

Ritorno dello stop automatico alle azioni esecutive
Ripristino di un periodo minimo di “automatic stay”, cioè di 
sospensione automatica delle azioni esecutive sul patrimonio 
del debitore in avvio del concordato. Con il nuovo Codice 
aumenta la discrezionalità del giudice nella concessione e nella 
revoca di questo periodo di “protezione” in una fase delicata.

MISURE PROTETTIVE E CAUTELARI

Senza revoca dei benefici 
Esclusione di ogni incertezza circa le protezioni offerte ai 
finanziatori e limitazione dei casi in cui il finanziatore può vedersi 
revocato il beneficio della prededuzione (e quindi perdere di fatto
i fondi) ai soli atti deliberatamente compiuti in frode ai creditori.

FINANZIAMENTI PROTETTI

Anche per le medie imprese 
Competenza esclusiva di tribunali specializzati in materia di 
insolvenza anche per le medie imprese per garantire più certezza 
del diritto e uniformità di applicazione del Codice e ridurre cosi le 
incertezze dei principali operatori, sia nazionali che internazionali.

TRIBUNALI SPECIALIZZATI 
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1 Allen & Overy 
2 Ashurst 
3 BonelliErede 
4 Chiomenti
5 Cleary Gottlieb Steen & 

Hamilton LLP
6 Clifford Chance
7 Dentons 
8 DLA Piper 
9 Ey Studio Legale Tributario 

10 Freshfields Bruckhaus 
Deringer 

11 Gattai, Minoli, Agostinelli, 
Partners

12 Gianni, Origoni, Grippo, 
Cappelli & Partners

13 Greenberg Traurig Santa Maria
14 Hogan Lovells
15 Studio Legale Avv. Giuseppe 

Iannaccone e Associati
16 Legance Avvocati Associati
17 Linklaters
18 Orrick
19 Paul Hastings 
20 Portolano Cavallo 
21 RCCD 
22 White & Case

Gli studi firmatari

IN B REV E  

Spetta alla Corte dei conti verificare la responsabilità dei
componenti dell’Ordine dei commercialisti in caso di
abusi sulla gestione delle risorse economiche. 

Le Sezioni unite della Cassazione (sentenza
17118/2019) respingono il ricorso di alcuni componenti
di un Ordine territoriale che contestavano le sentenze
con le quali i magistrati contabili avevano censurato varie
condotte illecite, con danno erariale: dall’affidamento di
consulenze esterne, con esborsi elevati, per attività estra-
nee a quelle dell’ente, all’uso improprio del cellulare da
parte del presidente. 

Ad avviso dei diretti interessati le violazioni contestate
non rientravano nella giurisdizione della Corte dei conti,
ma nella competenza del giudice ordinario. E questo per
la semplice ragione che nel bilancio dell’ente non c’erano
risorse finanziarie provenienti dal bilancio pubblico. 

Per il Supremo consesso però non è così. I giudici
ricordano, infatti, che la natura di enti pubblici non

economici degli Ordini e dei Collegi professio-
nali nazionali in genere non può essere
messa in dubbio, essendo, tra l’altro,
espressamente prevista nel decreto co-
stitutivo dei commercialisti (Dlgs
139/2005, articolo 6). Passaggio succes-

sivo, per arrivare ad affermare la giurisdi-
zione della Corte dei Conti, è la natura tri-

butaria dei contributi obbligatoriamente ver-
sati dai professionisti privati iscritti all’Albo.

Infine, l’ultimo tassello, è la destinazione del de-
naro incamerato con il versamento dei contributi
degli associati. Risorse che «lungi dall’avere una me-
ra ed esclusiva “finalità” privata di autofinanziamen-
to, hanno una prevalente finalità pubblica, in quanto
dirette - scrivono i giudici -a finanziare il miglior
esercizio di funzioni pubbliche assegnate dalla legge
agli Ordini professionali, essenzialmente per la tute-
la della collettività nei confronti degli esercenti della
professione, che giustifica l’obbligo di appartenenza
all’Ordine professionale».

Obiettivi meritevoli di una “protezione” rafforzata da
parte del legislatore. Dunque, il denaro, a prescindere
dalla sua provenienza, va considerato pubblico. E la con-
seguenza è che il pregiudizio che l’ente subisce in merito
alle risorse economiche è un danno al suo patrimonio.
Pertanto, a valutare eventuali abusi devono essere i giu-
dici contabili.

—Patrizia Maciocchi
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Il praticantato in uno studio non fa perdere automatica-
mente lo stato di disoccupazione. Il giovane decade dalla
disoccupazione e dal sussidio solo se supera la soglia dei
4.800 euro annui, che è il limite reddituale stabilito per 
legge.

A chiarire i dubbi sulla compatibilità tra lo status di di-
soccupato e il praticantato o le altre forme di lavoro dipen-
dente e autonomo con compensi minimi è la circolare 
Anpal n. 1 del 2019 varata il 23 luglio. 

Le istruzioni intervengono a seguito del Dl 4/2019 che
ha reintrodotto l’istituto della conservazione dello stato
di disoccupazione. L’Anpal chiarisce che, dal 30 marzo 
2019, può essere considerato in stato di disoccupazione,
oltre a chi non svolge attività lavorativa né di tipo subordi-

nato né autonomo, anche chi ha comunque
piccoli redditi che, appunto, nel caso dei lavo-
ratori autonomi non superino la soglia dei
4.800 euro annui. Il soggetto che rientra in
questi requisiti mantiene lo stato di disoccu-

pazione (con la dichiarazione di immediata
disponibilità al lavoro, Did) e si può iscrivere
o rimanere nel collocamento ordinario.

Secondo il centro studi del Collegio nazionale degli
agrotecnici il chiarimento «ha rilievo - spiega la loro circo-
lare 2687/2019 - in quanto permette, ad esempio, ai giova-
ni iscritti nel registro dei praticanti (che di solito non perce-
piscono compensi, se non minimi, oppure solo rimborsi
spese) di potersi iscrivere al collocamento ovvero, se già
iscritti, di potere permanervi con lo status di disoccupato».
La stessa regola vale anche per gli iscritti all’Albo, se svol-
gono l’attività professionale in modo così saltuario da non
superare la fatidica soglia dei 4.800 euro annui.

L’Anpal spiega anche che il calcolo del reddito deve es-
sere, come per l’Irpef, basato sul principio di cassa, ovvero
sui compensi materialmente incassati nell’anno. Non so-
lo: dal reddito lordo vanno detratti i contributi alle Casse
di previdenza.

—V.Uv.
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LA SENTENZA

Albi, su gestione risorse
decide la Corte dei conti 

REDDITI

Praticantato compatibile
con la disoccupazione 

Ogni giorno fino a sabato 10 agosto una 
serie di articoli dedicati ai sistemi di 
valutazione della salute delle società dopo 
le novità del decreto legislativo 14/2019

Aziende da salvare
Da martedì sul Sole
gli approfondimenti
sugli assetti 
organizzativi d’impresa
per evitare le crisi

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com


